
La  disumanità  della  guerra
secondo don Primo. A 70 anni
da “Tu non uccidere”
Sono passati 70 anni dalla stesura di “Tu non uccidere”, il
volume con cui nel 1952 , dopo aver vissuto le due guerre
mondiali,  don  Primo  Mazzolari  raccoglieva  il  suo  pensiero
pacifista per trasmetterlo ai giovani del suo tempo.

Il contenuto di quel libro – che fu poi pubblicato anonimo nel
1955 – è ripreso oggi da don Bruno Bignami in un articolo
apparso sull’edizione del 9 marzo dell’Osservatore Romano, che
ne evidenzia la “luminosa, persino profetica” attualità alla
luce dei drammatici fatti di questi giorni.

Nel suo editoriale intitolato “La pace come ostinazione” il
sacerdote  cremonese,  direttore  dell’Ufficio  nazionale  della
Cei per i problemi sociali e il lavoro, già presidente della
Fondazione  Mazzolari  e  curatore  di  numerose  pubblicazioni
degli scritti parroco di Bozzolo, riprende in particolare tre
temi del pensiero pacifista di don Primo: l’assurdità della
corsa  agli  armamenti,  la  certezza  che  “ogni  guerra  è
fratricidio” e il ribadire che la guerra va sempre a scapito
dei poveri.

«E nel frattempo, — scriveva Mazzolari in un passaggio ripreso
da don Bignami — sempre nuovi ordigni e sempre più micidiali
vengono inventati, esperimentati e conservati per la giusta
guerra di domani». «Chi pretende di difendere, con la guerra,
la libertà – si legge ancora in “Tu non uccidere” si troverà
in un mondo senza nessuna libertà. Chi pensa di difendere, con
la guerra, la giustizia, si troverà con un mondo che avrà
perduto perfino l’idea e la passione della giustizia». L’unica
arma di difesa, per Mazzolari, «è la giustizia sociale più che
l’atomica»
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Profonda  poi  la  sottolineatura  sulla  “negazione  della
fraternità”  rappresentata  dalla  guerra:  “Se  la  guerra  è
negazione della fraternità – riflette don Bignami riprendendo
passaggi  dal  testo  di  don  Primo  che  toccano  da  vicino  i
comportamenti sociali, la scelta di stili morali di ciascuno
oggi  come  70  anni  fa  -,  essa  comincia  con  stili
accondiscendenti verso la violenza, verso gli investimenti in
armi, verso le forme di ingiustizia e di povertà: «il tacere,
il non muoversi, o il muoversi lentamente, è nostro; ed è uno
dei  segni  della  nostra  decadenza,  che  poi  ci  fa  chiusi,
lamentosi e sterili oppositori delle iniziative altrui». La
guerra  non  è  solo  quella  degli  esplosivi,  ma  nasce  col
trattare «il fratello come utensile, materialisticamente».

«E quelli che ci lasciano la vita – scriveva don Primo –
coloro che cadono, a migliaia, sono sempre gli umili, gli
anonimi, il popolo che non ha mai voluto le guerre, che non le
ha mai capite; mentre desiderava unicamente vivere libero e in
pace». “La gente comune – commenta Bignami – è costretta a
fuggire,  le  città  diventano  inferno,  i  civili  subiscono
massacri. E quando i poveri vengono lasciati nella tentazione
di spargere sangue in difesa del pane e della dignità, la pace
non godrà mai di buona salute”.

Da questi passaggi che così tremendamente riportano indietro
le lancette della storia, la conclusione che non c’è niente di
tanto  disumano  quanto  la  guerra:  “La  guerra  –  conclude
l’articolo dell’Osservatore Romano – è ritorno allo stadio
animale. Invocarla a soluzione dei conflitti appare inutile,
aggiunge  sofferenze  a  sofferenze  e  non  risponde  più  alle
esigenze del bene comune. Crimine contro l’umanità. Don Primo
ricorda che «l’animalità fa il male per star bene», ma finisce
per svuotare la fiducia in Dio e nell’uomo. La pace, invece, è
l’unica  ostinazione  da  perseguire.  Tuttavia,  diventare
costruttori di pace significa non essere mai in pace. Parole
che non passano”


